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COMUNICATO STAMPA 

L’UFFICIO DELLE DOGANE DI BOLZANO ACCERTA L’EVASIONE 

DI DAZI ANTIDUMPING SU MERCI DI ORIGINE CINESE 

   Nel corso di attività di controllo svolte a seguito di segnalazioni dell’OLAF 

(Ufficio Europeo per la Lotta Antifrode) e dell’Ufficio centrale antifrode 

dell’Agenzia, i funzionari dell’Ufficio delle dogane di Bolzano hanno scoperto 

un’evasione di diritti doganali sull’importazione di tessuti in fibra di vetro a maglia 

aperta (woven fiberglass mesh) per un importo di circa 445.000 euro. 

    In particolare, dall’esame delle operazioni doganali di importazione effettuate da 

una ditta altoatesina è emerso che quest’ultima, a seguito dell’imposizione nel 2011 

di un dazio antidumping sui tessuti in fibra di vetro provenienti dalla Cina, aveva 

cominciato ad importare prodotti del tutto analoghi dagli Emirati Arabi Uniti. 

    La circostanza aveva dato adito a sospetti, aggravati dal fatto  che la ditta 

esportatrice, che si trovava negli Emirati Arabi Uniti risultava una filiale della ditta 

altoatesina, riconducibile allo stesso amministratore unico e rappresentante legale. 

     Fonti informative comunitarie confermavano inoltre la totale assenza di 

importazioni di tessuti in fibra di vetro dagli Emirati Arabi Uniti prima 

dell’introduzione delle misure antidumping e riferivano che non vi era produzione 

della specie nel paese mediorientale. I funzionari doganali hanno provveduto, 

pertanto, a denunciare alla locale Autorità Giudiziaria l’importatore italiano per 

falso ideologico e contrabbando aggravato, poiché lo stesso si  è avvalso di falsi 

certificati d’origine preferenziale rilasciati dalle autorità degli Emirati Arabi Uniti, 

mentre le merci, in realtà, continuavano a provenire dalla Cina e facevano 

semplicemente scalo in Medio Oriente. 

    Nel corso delle indagini preliminari sono state effettuate perquisizioni e sequestri 

presso l’abitazione e i locali commerciali del titolare della ditta, che hanno 

permesso di raccogliere le prove degli illeciti commessi.  


